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= Ex-Urss. La prima 
- conferenza della 
Federazione degli 
anarchici 
rivoluzionari 


Di fronte al massacro di 
donne e bambini in fila per il 
pane a Sarajevo, l’indigna- 
zione dell’Europa perbene si 
è risvegliata: come si può 
permettere che ciò succeda in 
un continente liberato dal 
muro di Berlino e (ricordate, 
compagni?) avviato verso 
decenni di pace, prosperità e 
progresso? 

Una guerra che è comin- 
ciata l’estate scorsa, che ha 
già procurato decine di mi- 
gliaia di morti e- quasi due 
milioni di profughi, ha infine 
ottenuto (ma per quanto?) I 
attenzione dell’opinione 
pubblica. Dietro l'emozione 
guidata dai mass-media e da 
certi politicanti si può però 
leggere la necessità per il po- 
tere di preparare psicologica- 
mente un prossimo interven- 


SETTI 
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Ml  Sindacalismo 


alternativo e 


to armato europeo. 

La Nato si è già offerta 
quale strumento militare del- 
la Conferenza per la Sicurez- 
za ela Cooperazione in Euro- 
pa per non perdere l’occasio- 
ne di riciclare il proprio ap- 


parato messo in forse dalla 


fine del nemico comunista. 
D'altra parte l’esperienza in- 


segna: non c’è niente di me-. 


glio che un massacro civile 
per fermare il massacro bar- 
baro. 

Una volta di più il benea- 
mato governo italiano rivela 
l’ipocrisia del proprio aiuto 
umanitario: è favorevole ad 
aiutare i profughi purché re- 
stino oltre frontiera. Quei po- 
chi che si sono rifugiati in 
Italia sono stati spediti a più 
di 500 km di distanza dal 
confine, in una vecchia ca- 


ai e 


UMANITA NOVA 


è 


opposizione 
sociale | 
Verso il Convegno Na- 


zionale dei lavoratori 
anarchici e libertari, Bo- 


logna 28 giugno 


Bosnia, PE: uropa 


serma di Bolzano. 


Il motivo è ancora una vol- 
ta nazionale. Nella "italianis- 


sima" Trieste i circoli neofa- . 


scisti e reazionari si sono di- 
chiarati contrari all’ospitalità 
di profughi di origine slava in 
quanto "verrebbe alterato il 
carattere etnico della città". 


Ciò dimostra almeno due fat- 


ti: tutti i partiti rincorrono € 


incoraggiano il nazionalismo 


dilagante per motivi di botte- 
ga elettorale, e la presunta 
italianità dei triestini è ben 
poca cosa se deve essere ad 
ogni momento preservata e 
difesa. 


Sul piano militare la mari- 


na italiana, insoddisfatta dal- 
lo scarso onore raccolto nella 
guerra del Golfo, si dichiara 
già mobilitata per bloccare le 
coste dalmate e applicare le 


EEE Dal movimento 
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risoluzioni dell’Onu che 
comportano un embargo alla 


. Serbia-Montenegro. La base 


aerea di Aviano, presso Por- 
denone, è in allarme in attesa 
dell’arrivo di un nutrito stor- 
mo di F16, e a sua volta la 
Grecia ha messo a disposi- 


zione tre basi militari per 


missioni di attacco. 


© Queste manovre militari. 
sono ciò che la civile Europa 
sa offrire quale soluzione alla | 


tragedia in corso. Un’altra fe- 
licissima trovata europea è 
stata la sollecitazione del re- 
ferendum sull’indipendenza 
della Bosnia-Erzegovina col 
risultato di aggravare le ten- 


sioni etniche esistenti e di 


isolare ulteriormente un ter- 
zo della popolazione, i serbi, 
dalla maggioranza musulma- 


nae croata. 
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Ciò ha favorito lo scate- 
narsi del conflitto emargi- 
nando gli sforzi di chi, nelle 
varie comunità etniche, si 
batteva per il mantenimento 
della lunga esperienza di 
convivenza. Inoltre in pochi 
giorni il più consistente mo- 
vimento popolare contro la 


guerra, quello bosniaco, è 


stato dissolto dall attacco dei 
gruppi di serbi armati, dentro 
o fuori dalle file dell’ Armata 
federale. 

Da parte sua il governo bo- 
sniaco, prima mediatore e pa- 
cifista, sta invocando gli 
eserciti europei mentre ripete 
la mossa del governo croato 
bloccando le caserme e radi- 
calizzando lo scontro arma- 


to. 


i continua a pag. 5 
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LA 
RETE 
CYBER- 
PUNK 


Sı apre un 


nuovo 


fronte di 
conflittualità 
sociale 


Dopo alcuni articoli (au- 


tentiche veline della poli- 
zia) sulla stampa nazionale 


che, nei mesi scorsi, colle- 


gavano il "nuovo terrori- 
smo" alle reti informatiche 
del movimento antagoni- 
sta, la Digos di Roma attra- 
verso intimidazioni e pres- 
sioni nei confronti dei re- 
sponsabili della FIDO, 
"concessionaria" dell’ Area 
Cyberpunk, ha fatto chiu- 
dere tale rete che collegava 
varie realtà autogestite sul 
territorio nazionale (ulti- 
mamente era servita per in- 
formare della manifesta- 
zione contro la repressione 
del 9 maggio a Pisa ed an- 
che UN ne aveva usufruito 
per la cronaca delle lotte 
all’Università di Roma). 
Constatando questo caso, 
senza precedenti, di repres- 
sione preventiva contro la 
comunicazione a mezzo 
computer, si apre così uffi- 
cialmente un nuovo fronte 
di conflittualità sociale. 
(Anti) 
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KICEVIAMO 


} Livorno: Adesivi 
internazionalisti 


La Federazione anarchica di 
Livorno ha curato la | 
realizzazione di un adesivo che 
propaganda l’internazionalismo 
anarchico. L’adesivo, qui 
riprodotto, ha un diametro di 12 
cm ed è a due colori (nero su 
sfondo gialio e viceversa). 
Per richieste fino a 30. 
esemplari il costo (comprensivo 
delle spese di spedizione) è di 
lire 700; per richieste superiori 
a 30 esemplari il costo è di 400 
‘lire ad esemplare. Richiesta. 
minima 10 esemplari. 
Il pagamento, naturalmente 
| anticipato, può essere fatto a 
mezzo francobolli in busta 
chiusa o a mezzo vaglia postale 
‘indirizzato a Federazione ` 
Anarchica, casella postale 325, 
57100 Livorno. 

|. Federazione anarchica 


Li Collegamenti/Wobbly 
n.30 


E uscito Collegamenti/W obbly I 


n.30. In questo numero 
vengono affrontati tre blocchi 
di questioni: 1) il sindacalismo 
alternativo e i suoi limiti; 2) la 
lettura del ciclo economico e la 
sua articolazione 
‘intemazionale; 3) la discussione 
su federalismo, localismo, 
nazionalismo e comunità. 
Per quanto riguarda la prima 
tematica, presentiamo alcuni 
contributi critici di provenienza 
francese (Henri Simon), 
spagnola (Etcetera), 
statunitense (Charles Beovo) 
oltre che italiana (Cosimo. 
Scarinzi). Una parte più 
descrittiva riguarda invece la 
situazione del movimento 


operaio russo (Nicolas Werth) e ` 


la sua graduale ripresa nella 
fase che accompagna la 
perestroika e la porta al suo 
rapido epilogo. 
‘. Sulla seconda questione, 
cerchiamo di inquadrare da un 
punto di vista teorico la 
questione della caduta del 
salario, ospitando uno studio 
del caso Usa (Paolo Giussani), 
mentre si cerca altresì di 
analizzare i problemi posti 
dall’unificazione europea 
(Renato Strumia) e dal crollo 
dell’ Urss come sistema (da 
- Courant Alternative). 
Infine, tre contributi | 
. arricchiscono il dibattito aperto 
sui precedenti due nuemri a 
proposito dei nazionalismi. In 
particolare intervengono Franco 
‘. Melandri e Dario Padvan, 
mentre di Mario Coglitore 
pubblichiamo un'intervista ad 
un leader politico dei 
musulmani della Bosnia. 
| La redazione torinese di 
Collegamenti/Wobbly 


TO. 
Di fronte ad una realtà in 


7 GIOCARE. 
ALL'AMORE 


Lettera aperta alle radio di movimento, 
alle testate giornalistiche indipendenti antagoniste, ai fogli 


periodici dei centri sociali e delle aggregazioni territoriali 


Le redazioni dei fogli "Il 
Ritaglio" e "Assalto al Cielo" 
ritengono siano maturi i tem- 
pi per una riflessione e un 


| confronto sulla stampa e l’at- 


tività scritta o parlata di tutti 
quei settori che, a prescinde- 
re dalla loro collocazione 
ideologica nell’area della si- 


7 nistra antagonista, pongono 


con forza, pur nelle mille dif- 


| ficoltà, il discorso del cam- 


biamento. dello stato di cose 
presente nel nostro Paese, 
Diciamo tra mille difficol- 
tà perché pur essendo questi 
fogli, radio etc. oramai radi- 


| cati nella reltà sociale (sono 
| ben più di un centinaio in Ita- 


lia) vivono una condizione di 
relativa invisibilità e una cer- 
ta incomunicabilità tra di lo- 


cui il 97% dell’informazione 
è direttamente controllato dai 
grossi monopoli finanziari 


Martedì 26 maggio è stato sgomberato 
il Centro di via Corelli a Milano. 


capitalisti, i quali diffondono 
fatti, avvenimenti, analisi, 
esclusivamente compatibili 
con il loro sistema di sfrutta- 
mento, in modo che tali con- 
tenuti .siano assunti a forza 
come propri dagli stessi op- 
pressi e sfruttati, che a loro 
volta ne diventano inconsa- 
pevoli sostenitori. 

Ma proprio in questo pa- 


` norama desolante di manipo- 
lazione e contraffazione inte- 


ressata, dove la libertà della 


parola scritta o diffusa via 


etere è "naturalmente’” ri- 
stretta dalle ferree leggi di 
mercato, vive un’altra infor- 
mazione, un’informazione 


legata direttamente alle sorti 


e agli interessi delle classi 
dominate. 

` Le attività di informazio- 
ne/controinformazione sono 
un supporto indispensabile ai 
fini dell’intervento di chiun- 
que si ponga sul piano antica- 


pitalista. Noi non disponia- 
mo di tipografie, di fondi o 
"patrocinatori" più o meno 


occulti. Noi non disponiamo 
. di carta patinata, di una rete 


di diffusione mazionale, di 
macchine che razionalizzano 
il nostro lavoro di composi- 


| zione, 


In poche parole non dispo- 
niamo di gruppi capitalisti 
che ci foraggiano. Ma pro- 


‘| prio questa è la nostra forza! 


Attraverso 1 nostri fogli, rivi- 
ste, radio, parlano tutti gli 


i sfruttati i i lavoratori, gli ope- 


rai, gli studenti proletari, idi- 


soccupati, i cassintegrati, co- 


loro che sono in carcere, gli 
anziani etc.; in poche parole 


‘ tutti quelli verso cui si espri- 


me il massimo dell’attacco 
antiproletario, anche attra- 


‘verso la stampa padronale. 


Perché dunque un momen- 
to di confronto adesso? Per 
verificare la volontà e la pos- 


gig 
aiir | 


Jy CERIN 


PER QUALE INFORMAZIONE DI CLASSE? 


sibilità di creare momenti 
stabili di coordinamento suc- 
cessivi a questo meeting; per 
fare interagire tra loro le di- 
verse espressioni della stam- 
pa antagonista oggi esistenti. 
Confrontarsi sulla comu- 
nicazione e sull’informazio- 
ne può voler dire trovare ri- 


sposte anche pratiche sul 
| problema della distribuzione 


delle testate e sull’idea di 
creare dei periodici antagoni- 
sti stabili. Noi non intendia- 
mo porre limiti al dibattito; 
per questo abbiamo invitato 
le riviste da qualsiasi area 
provengano, ma che abbiano 
in comune la discriminante 
che riteniamo fondamentale: 
la opposizione al capitali- 
smo. 

Certi che l’importanza di 
questo primo momento che si 
articolerà in due giornate di 
dibattito e spettacolo in Ro- 
ma, presso il Centro Sociale 


‘ Libreria W 


Occupato Autogestito Forte 
Prenestino il 20 e 21 giugno — 
sia compresa da tutti, vi invi- 
tiamo ad intervenire diretta- 


mente con elaborati scritti e a 


far pervenire la vostra ade- 
sione. Sicuri che questo mo- 
mento sia centrale ai fini di 
un proficuo lavoro che non si 
dovrà esaurire nel convegno 
stesso, ma potrà e dovrà con- 
tinuare nel futuro. 

Saluti anticapitalisti 

Per info etc.: "Il Ritaglio" 
c/o Forte Prenestino, via Fe- 
a Delpino, 00171 Ro- 
"Assalto al Cielo" c/o. 
Centro Iniziativa Popolare 
Alessandrino, via delle Cilie- 
ge 42, 00172 Roma tel. 
06.23231581. Fax Radio On- 
da Rossa 06.4463616. Fax 
Geranio" 
06. 23 12430, 


Questo è l'ennesimo attacco alla 
condizione precaria degli immigrati 
in Italia. Non solo viene negato il 


| diritto alla casa, ma questo sgombero 


è anche l’ennesimo attacco alle liber- 
tà individuali per rendere sempre più 
ricattabili i lavoratori immigrati in 
Italia. 


Infatti in via Corelli i residenti ge- 
stivano il centro in modo tale da ri- 


spondere alle loro esigenze (fino ad 
arrivare ad espellere ogni tipo di 
spacciatori) a fronte di tentativi da 
parte di assessore, cooperative, poli- 
zia, carabinieri etc, di trasformare il 
centro in una prigione (orari di entra- 
ta e uscita prestabiliti). 


1700 alloggiati giorni fa sono stati 
rassicurati dall’assessore Diego Masi 
che lo sgombero non sarebbe avvenu- 


to bensì si sarebbe trattato di una 


semplice sistemazione. Invece alle 
ore 6 di mattina si sono trovati di 
fronte ad una imponente irruzione di 
polizia, carabinieri, vigili del fuoco e 
vigili urbani i quali, con i ‘soliti meto- 
di "democratici" hanno cominciato a 
scardinare le porte e a intimidire, pic- 
chiandoli e insultandoli pesantemen- 
te, gli occupanti. 

Successivamente - scattava la se- 
conda operazione, all’interno del 


‘campo venivano rastrellate tutte le 
Den degli sa (soldi, vestiti, 


materassi, documenti) e gli stessi 
ospiti accompagnati preso il comu- 
ne di Bonola. 

Qui sono stati lasciati con precisi 


ordini da rispettare (non muoversi, , 


non parlare, non mangiare, non bere, 
non andare in bagno, non fumare) in 


- attesa di ricevere un numero (che non 
è stato consegnato a tutti) che corri- 


spondeva all'assegnazione di un nuo- 
vo alloggio. 
Alloggi costituiti da strutture peri- 


feriche fatiscenti e antiigieniche, non ` 


a caso l’ex campo "fonderia" di Mo- 
lino Dorino, ridotto a tendopoli, è tra 
questi. Non è purtroppo finita qui. Al 
ritorno in via Corelli gli ex alloggiati 


non hanno più trovato traccia delle 
loro cose e sono tutt’ora sprovvisti di 
denaro, vestiti e documenti. 

Questo ennesimo sgombero ripor- 
ta all’attenzione della città il grave 
problema della sistemazione dignito- 
sa di migliaia di extracomunitari (e 
Vani) i presenti a Milano. BASTA 
CON I CENTRI LAGER DI PRIMA 
ACCOGLIENZA UNA CASA PER 


TUTTI, ITALIANI E IMMIGRATI. 


ct) 
Alcuni abitanti di via Corelli - C.S. 
Leoncavallo 


Che fossero una mezza 
beffa i progetti di utilità col- 
lettiva (sic!) relativi all’ex 
art.23 legge 67/88 lo si sape- 
va. Progetti che quando han- 


no visto la loro attuazione so- 
| no stati spiattellati come cor- 


si di formazione professiona- 
le per migliaia di giovani di- 


soccupati del sud, pronti poi. 


per entrare definitivamente 


AN CORA UNA VOLTA IN GANN ATI 
I I GIOVANI DELL’ART. 23 oa 


nel mercato del lavoro. 
Nel tempo l’ex art.23 si è 


rivelato l’occasione (era ine- 


vitabile) per far arricchire 
qualche consorzio o ditta che 
presentava un progetto e zit- 
tire i giovani (senza prospet- 
tive di guadagno) con un mi- 
sero vitalizio. 

Ora l’ultima vigliaccata si 
sta consumando nella Cam- 


pania: il commissario ad acta 
Ubaldo Puoti per far attuare 
le ordinanze del TAR di Sa- 


lerno ha disposto la sospen-. 


sione in tutta la regione Cam- 
pania entro il 25 maggio di 
tutti i lavori di utilità colletti- 


i Vle 


. La sospensione è stata mo- 
tivata dai ricorsi inoltrati al 


| Tribunale Amministrativo da 


parte di un’impresa salernita- 
na che, esclusa dall’aggiudi- 
cazione di un progetto, ha de- 
nunciato delle illecite proce- 


dure di assegnazione. Qual- 


cuno si è precipitato a dichia- 
rare che l’ordinanza del TAR 
si tratta solo di una sospen- 
sione. | 

C'è da augurarselo, altri- 


menti un’altra burla graverà 


su quei 21mila giovani che 
trovavano nelle  480mila 
mensili uno spiraglio di so- 
pravvivenza. Ma la vicenda 
pone anche un inquietante in- 
terrogativo: che fine faranno 
le centinaia di milioni già 
stanziati e depositati in alcu- 
ni istituti di credito qualora 
non venissero distribuiti? 

Mimmo Mastrangelo 


-= Cosimo sono più che perti- 


Leggendo l’articolo di Co- 
simo Scarinzi su "Rivolta so- 
ciale e progetto" (su UN 
— n.18), mi è venuta alla mente 
una scena, trasmessa anche 
dalle televisioni nazionali, ri- 
presa a Los Angeles all’indo- 
mani della rivolta. Ad un in- 
crocio, sotto lo sguardo in- 
differente dei poliziotti, si 
vede una decina di giovani 
maoisti ispanici manifestare, 
inquadrati con cartelli e ban- 
diera rossa, inneggiando alla 
rivoluzione (forse surreali- 
sta!). 

Questo è il rischio presen- 
te-futuro che corriamo come 
rivoluzionari se non si com- 
prende la dinamica sociale 
che le rivolte urbane negli 
Usa preannunciano. Le con- 
siderazioni del compagno 


nenti, ma fino a che punto ha 
| senso porsi la questione della 
"progettualità" in uno scena- 
. rio come quello che va prefi- 
gurandosi? 

Probabilmente, il proble- . 
ma è ancora più impegnativo 


gor puaitagnadio sia g AD a 


e inquietante. I ghetti ameri- KENE 


cani in fiamme come la tur- 
bolenta banlieue parigina, l’ 
illegalità di Brixton o di 
Kreuzberg, appartengono ad 
una realtà sociale ed econo- 
mica che accomuna l’intero 
occidente îndustrializzato; la 
stessa quotidianità marginale © 
di Milano, Torino, Genova o 
Napoli anticipano già la di- 
mensione con cui fin da ora 


(IIC 
ie 


M, 


iii RR) WRT a, 
i dA peut i; "I #7 KEAS i ai 
qui ser LR pera 
x ì 


È 
$ 
$ 
te 
i o: 3 4 i 
i 
bi 


Per cui prima è prendsaid 


ANARCHIA SOCIALE 
COME PRO 


#7, coon 


A 
RE ale 


di di Avalia s sappia lonir 


GETTO — 


dobbiamo misurarci. 
Non c’è quindi solo da in- 


terrogarsi sui possibili pro- 


getti di trasformazione socia- 
le, ma sulle concrete possibi- 
lità di agibilità, intervento, 
comunicazione per una mi- 
| noranza rivoluzionaria in un 
simile contesto, dove violen- 
za e morte sono all’ordine del 
minuto. 

Francamente, è arduo im- 
maginarsi di poter dare vo- 
lantini anticlericali o sulla 
politica del governo in giro 
nel quartiere di "Blade Run- 


ner", magari vestiti da "Guer-. 


rieri ‘della notte"... 


atto di tale situazione e prima. 


impareremo a sguazzarci 
dentro, da sovversivi, per l’a- 
narchia sociale. In tal senso 
risulta preziosa l’esperienza 
dei centri sociali e delle oc- 
cupazioni che appaiono co- 


me l’unica proposta in sinto- 


nia con la conflittualità che 
cova all’interno delle con- 
traddizioni di questa società. 

Se è oltremodo giusto non 
mitizzare il disordine dei 
riots, sarebbe davvero para- 
dossale farci spaventare, co- 
me anarchici, dalla ingover- 
nabilità del ribellismo metro- 
politano. Anzi, semmai, do- 
vremmo auspicare che lo spi- 


Giampaolo Biselli 


gere quello che Weber chia- 
ma — parlando di potere — la 
sua "innata chance di essere 
obbedito", come testimonia 
la logica autoritaria delle co- 
siddette bande. | 

. Certo, come avverte Cosi- 
mo, non necessariamente tali 


rivolte indicano una via d’u- 


scita ma comunque vuo! dire 
"entrare di forza sulla scena 
del banchetto politico e rove- 
sciare" i tavoli dell’utopia". 
La pratica collettiva espres- 
sasi nelle allegre "spese pro- 
letarie" e nella distruzione 


dei centri commerciali a Los . 


Angeles e dintorni, nono- 
stante i ritmi rap appartiene 


Compagni 


vuto spiare i suoi colleghi, stilare rapporti, Gi | 
finì col prendere a schiaffi un suo capo e... 


manicomio. | ; Totale L. 25.000 
Se c’è un dito accusatore puntato inequivo- Anche il figlio che nel frattempo aveva All’età di 41 anni ha terminato tragicamente e nella 
cabilmente contro questa marcia società, que- avuto non fu per lui di aiuto ad uscire dalla solitudine la sua vita. Remo Rolli di Soci (20) negli anni orgia ud ez 000 
sto è certo il numero di suicidi che produce. Situazione. Rimessosi col trascorrere degli settanta era stato il promotore principale dell’attività del poca 488,000 
Ad essi bisogna poi aggiungere quanti si ri- anni, si è indirizzato verso l'insegnamento, movimento anarchico in Casentino e in tutta la provincia di a 310.000 
fugiano nei paradisi artificiali, gli emarginati, per il quale era da tempo abilitato e con un Arezzo. e 25.000 
giù giù fino al grosso che paga quotidiana-  CONCOLSO ottenne un posto presso il Liceo Nel 1974 aveva fondato con altri compagni del luogo il Totale L. 1.232.000 
mente la sua "normalità" con l'alienazione, Artistico di Carrara, dove ha insegnato ita- Circolo operaio di Controinformazione, poi trasformatosi in SARA 
più o meno integrabile e gestita dal sistema: liano e storia negli ultimi quattro anni. Gruppo comunista-anarchico "Errico Malatesta" di Soci in USCITE. 
i suicidi "morali". Benvoluto ¢ stimato dai suoi allievi per il seguito all’allontanamento della componente di Lotta Conti- 
suo metodo, il suo modo di porsi, il rispetto | Comp. 360.000 
Giampaolo Biselli tutto questo lo percepi- > p peto nua. ~“ 000 
va molto bene, con una sensibilità acuita dall’ della persona, talvolta essi nel corso dell Di Remo non possiamo non ricordare quel sorriso sempre Postali dia LANN 
aver attraversato esperienze che sulla sua vita anno scolastico dovevano "adottarlo" ed aiu- amaro, forse retaggio di un’infanzia passata in collegio, l’im- cito 26:290 
hanno PERO il segno. a da ragazzo, nella ao a superare una delle crisi che lo colpi- pegno totaler profuso in quegli anni: gli attacchinaggi notturni Totale L. 1.586.900 
seconda metà degli anni °60 aveva comincia- ei manifesti del "Coordinamento lavoratori anarchici"; i 
to a frequentare Gli ambienti anarchici a Pi- . Forse il periodo più bello degli ultimi anni lunghi trasferimenti, stipati nella Dyane rossa, per le a ASE GENERALE 
stoia, Firenze e dintorni, impegnandosi sem- 10 ha trascorso nelle assemblee con gli stu- nuanti riunioni a Scandicci, Forlì, Trieste... o. pras ININA 
pre più nel clima innovatore di fine decennio. denti, l’altro inverno, quando avevano deciso Si sperava sempre di potersi nuovamente incontrare e ma- i) nae i | 
Amavaricordare la sua origine gragnanina, l’occupazione e poi l’autogestione e lui frai gari riprendere, da dove era rimasto nel 1976-77, il filo di un Pale i 


col nonno calzolaio anarchico, che contrasta- 
va molto con la sua situazione famigliare: il 
padre ufficiale dell’esercito (un po’ anarchico 
anche lui, diceva Giampaolo dopo la sua 
morte), un cugino coetaneo alle soglie di una 


primi insegnanti sì è pronunciato a sostegno 
dei ragazzi. 

Nella lunga lotta per la difesa del Germinal 
ha contribuito in maniera sostanziale, anche 
se ogni tanto i compagni si sono trovati di 


_. +4 o dpi = e 


in pieno alla storia della lotta 


di classe in America e, contro - 


tutti i luoghi comuni della si- 


nistra, dimostra che tutti co- 


loro che sono posseduti da 
una volontà di vita non accet- 
tano la morale capitalista e, 
appena si presenta l’occasio- 
ne buona (ossia quando l’im- 
punità è quasi sicura) sanno 
come soddisfare i propri bi- 
sogni, compresi quelli indotti 
dal consumismo e preclusi ai 
proletari, attraverso l’azione 
diretta. | 
Interessante constatare 
che nel fare questo è bandito 


ogni eroismo, così come è. 
estranea o ininfluente ogni 


"avanguardia" politica (vedi 


Remo Rolli 


Ae 


il ruolo ih nullo del- 
le Black Panthers), ancora 
una volta superata dagli 
eventi. Eppure lo Stato ame- 
ricano si è trovato a fronteg- 


| giare una dinamica insurre- 


zionale, mille volte più di- 
rompente del pur attivo mo- 


' vimento contro la guerra nel 


Golfo dell’anno precedente. 
Quando l’emancipazione è 
realmente opera degli sfrut- 
tati stessi, nessun rivoluzio- 
nario può permettersi atteg- 
giamenti di perbenista a di- 
stanza, così come non può 
illudersi di pilotarla od orien- 


tarla politicamente. "Può sol-. 


tanto. rammaricarsi di non 
avervi preso parte". 
Alan F. 


discorso da lui bruscamente interrotto. 
Ciao Remo, ti ricorderemo con affetto. 


| Arezzo 23 maggio 1992 


¿È 


M+C, 40.000. 


I compagni 


14 giugno 1992 
MOV/ LETT/ INTERV 


RENDICONTO 
FINANZIARIO AL 
56,92 


PAGAMENTO COPIE 
BERGAMO: Circolo Freccia 
Nera, 53.000; NAPOLI: Gr. 
Louise Michel, 46.000; REG- 
GIO EMILIA: FARE, 140.000; 
QUERCETA: CDA, 100.000; 
LIVORNO: FAL, 70.000. 
Totale L. 409.000 


- ABBONAMENTI 


BELLUNO: Claudio De Mar- 
chi, 35.000; IMOLA: Nancy 
Formisano, 35.000; VIAREG- 
GIO: Filippo Toti, 35.000; FER- 
RARA: Marco Felloni, 35.000; 
BISCEGLIE: Stefano Bufi, 
150.000; MEDICINA: Enrico 
Fergnani, 35.000; ROMA: Fran- 
cesco Valle, 35.000; PESARO: 


. Bruno Bartolucci, 35.000; SINI- 


SCOLA: Giuliano Usai, 18.000. 
Totale L. 488.000 


SOTTOSCRIZIONI 
PISTOIA: Aurelio Chessa, ri- 
cordando affettuosamente Egi- 
sto e Maria Gori e salutando 
con un abbraccio i figli Minos e 
Silvio Gori, 20.000; Aurelio 
Chessa, ricordando Michele Da- 
miani, Emilio Grassini e Anto- 
nio Moroni, 20.000; LUCCA: 


‘ Gabriele Pennacchi, 15.000; 


MEDICINA: Enrico Fergnani, 
65.000; REGGIO EMILIA: La 
CdC della FAI, ricordando il 
"Bimbo", 100.000; LIVORNO: 
a/m FAL, sott. mensili 90.000 


‘ come segue: Alba, 10.000; Patri- 


zia, 10.000; Beppino, 10.000; 
Sergio, 5.000; Marino, 5. 000; 


Totale L. 310.000 


ALTRE ENTRATE. 
NAPOLI: Gr. L. Michel, pag. 
cartoline L. Michel, 25.000. 


Deficit attuale L. 10.348.542 


o Roma: Self service 


carriera ecclesiastica che è destinata a con- fronte la "mina vagante” di quella che ormai biologico-naturista. 
- durlo alle alte gerarchie. era divenuta "la sua malattia", con la quale a Da gennaio la birreria del 


In mezzo a queste contraddizioni, ma ancor 


più a causa del suo temperamento che lo 


aveva fatto abbracciare con tutto se stesso il 


volte è stato difficile mediare, 
Dopo vari tentativi non riusciti, che lo ave- 


vano ancor più depresso, il 5 giugno si è 


Centro Sociale "Brancaleone" 
si è trasformata in "Clorofillia" 
- ovvero - Self service 


Movimento, Giampaolo ha subìto molto in- tagliato le vene, urlando in questo modo an- 

tensamente il allea. la delusione di non Ora una volta il suo NO! Ma non ha trovato Roo nia ils 

| essere stati collettivamente capaci di "fare di Pace neppure dopo morto: il potente cugino, centrifugati di frutta e verdura, 
più" o "fare abbastanza". Ha cercato a suo Sebbene a conoscenza delle sue volontà per frullati, yogurt, té, tisane e mille 
modo di rifluire con la laurea, il matrimonio, iScritto, lo ha trascinato vergognosamente in altri prodotti non confezionati. 


con un impiego presso la società autostrade 
ma appena gli si è presentata l’occasione di 
salire nella gerarchia, subito in lui è scoppiata 
una insanabile contraddizione: avrebbe do- 


chiesa di soppiatto per l’ultimo insulto. 


Ciao Biselli, viva l’anarchia e come dicevi 


tu, viva il Bruno Filippi. 
A. Nicolazzi 


CS Brancaleone, via Levanna 
11,.tel. 899115 (Monte Sacro, a 


- 100mt da piazza Sempione) bus 


37 - 311 - 337 - 537. 


» 


i Ed. La Fiaccola 


S’informa che il "Calendario 
delle Effemeridi anticlericali" è 
completamente esaurito. 
Pertanto è inutile richiederlo. 
"Cristo-Colombo e... L'inizio 
della tratta degli schiavi", è in 
fase di esaurimento (ne 
rimangono solo alcune decine 
di copie). E altresì esaurito - 
sia nel formato opuscolo che 
nel forfnato libro - L’ Anarchia 
di Errico Malatesta. Appena 
possibile ne cureremo una 
nuova ristampa. 
Abbiamo in tipografia (usci 

: entro maggio 1992): Camillo 
Berneri: Il federalismo. 


: libertario, comprensivo de Il 


federalismo di Pietro Kropotkin 
e Il federalismo di Carlo 
Cattaneo, sempre dello stesso 
Camillo Berneri. Il tutto è 
curato da Patrizio Mauti. 
Prenotandolo non inviare 

. denaro. Secondo il numero 

| delle copie prenotate 
decideremo la tiratura e 
conseguentemente il prezzo di 
copertina (che vorremmo . 
contenere il più possibile). 
Prenotazioni, eventuali 
contributi, pagamento copie, 
eventuali sottoscrizioni, vanno 
indirizzate al compagno Franco 
Leggio, via S. Francesco 238 a 
mezzo del ccp n. 11112976. 


a Senzapatria n.58 
FE uscito in n.58 di Senzapatria 
"per lo sviluppo della lotta 
antimilitarista e antiautoritaria". 
In questo numero, tra l’altro: 
Sacre repubbliche, sacri doveri 
- editoriale; °O Vesuvio e ’o 
manganello - repressione a 
| Napoli; Fascisti vecchi in pelli 
nuove - a proposito di 
"Indipendenza"; Police 
bombing - crimini di guerra nel 
Golfo; Per il recupero di origini 
| perdute - continua il dibattito 
sull’occidente. 
Una copia L. 2.000. 
Abbonamento annuo L. 15.000, 
versamento sul ccp n.14299739 
intestato a Gerardi Romualdo. 
Recapito redazionale: 
Senzapatria, c/o Gerardi 
. Romualdo, cas. post. aperta, 
73100 Lecce. Recapito tel. 
0832.302674 (Gianfranco o 
Alessandra - ore pasti). 


la L’Onagro: 
‘trasferimento . 
Comunicato al movimento 
anarchico. 

Il comitato politico del circolo. 
‘anarchico "L’Onagro" porta a 
conoscenza dei compagni che il 

circolo anarchico "L'Onagro", 
già sito in Bologna in via 
Avesella 5/B, ha trasferito la 
propria sede in Modena presso i 
locali del circolo libertario 
autogestito "La Scintilla". 
Per contatti e comunicazioni: 


Circolo anarchico L'Onagro c/o 


La Scintilla, via Attiraglio 66, 
41100 Modena 
Circolo anarchico L’Onagro 


> 


< Nei mesi scorsi il processo 
di costituzione e coordina- 
mento di associazioni sinda- 


‘cali alternative ai sindacati. 


confederali ed autonomi, 
processo con cui negli ultimi 
anni molti compagni si stan- 
no misurando sia dal punto di 
vista dell’intervento che da 
quello della riflessione gene- 
rale, ha visto verificarsi dei 
significativi passi in avanti. 
Nell’area libertaria il con- 
fronto su questo tema è, Ov- 
viamente, vivace e un inte- 
ressante momento di verifica 
sarà l’incontro di Bologna 


del 28 giugno. Compagni che. 
‘ aderiscono a strutture sinda- 


cali diverse o che non sono 
direttamente. impegnati su 
questo terreno potranno con- 
frontare le loro ipotesi e le 
loro esperienze e, si spera, 
coordinare meglio Pinter- 
vento quotidiano cercando di 
andare oltre il classico limite 
dell intervento sindacale e 
cioè la chiusura su Questioni 
particolari, categoriali, orga- 
nizzative, limite che se corri- 
sponde a delle necessità del- 


SINDACALISMO ALTERNATIVO | 


E OPPOSIZIONE SOCIALE 


l’intervento militante ha già . O Sd 


in sé i germi di possibili in- 
voluzioni burocratiche e op- 


| portunistiche. 


Se solo l’incontro di Bolo- 
gna ci permetterà di inqua- 
drare il processo di sviluppo 
del sindacalismo alternativo 


in una rigorosa valutazione 
dell’evolvere dello scontro - 


fra le classi in Italia e ci darà 


| un quadro delle esperienze 
sul campo avrà dato risposta 


a esigenze profondamente 


| Sentite da molti compagni. 


Se, inoltre, arriveremo a 


prendere accordi per un più 


efficace intervento e a coor- 
dinare le nostre forze avremo 
ottenuto il miglior risultato 
possibile. Ma il futuro, come 
è noto, riposa sulle ginocchia 


| degli dei. Per intanto credo 


sia opportuno aprire sulle pa- 
gine di UN un confronto sul- 
la situazione che spero sia 
ricco come merita l’argo- 
mento. Per quel che mi con- 
cerne, mi limiterò ad alcune 
riflessioni abbastanza gene- 
rali da permetterne una criti- 
ca ed un superamento. 


1) Il sindacalismo alterna- 
tivo in Italia prende la sua 
forma attuale sulla base del- 
l’incontro fra settori di mili- 
tanti di base, e non solo, fuo- 
riusciti dai sindacati istitu- 
zionali, gruppi di base forma- 
tisi nelle lotte extrasindacali 
e strutture militanti già esi- 
stenti in varie modalità. 

L'esigenza di dare una for- 
ma sindacale alla propria 
azione nasce spesso dal fatto 
banale ma rilevante che è 
sempre meno possibile co- 
struire delle iniziative a livel- 
lo locale e categoriale pre- 
mendo sulle strutture tradi- 
zionali o ponendosi come 
semplici gruppi di agitazio- 


_ ne. 


Non c’è, di conseguenza, 
alcuna cultura unificante del 
sindacalismo alternativo, lo 
stesso termine ha un signifi- 
cato puramente negativo nei 

confronti del sindacalismo 
istituzionale. Come era ra- 
gionevole aspettarsi, il sinda- 


“ calismo alternativo è domi- 


nato da esigenze pratiche di 


intervento e di radicamento e 
cerca di dare a queste esigen- 
ze le risposte che, volta volta, 


| riesce ad elaborare. 


2) Questo processo non 
corrisponde meccanicamen- 
te a un radicalizzarsi del con- 
flitto sociale. Se i comitati di 


basè della cuk e il coordi- 
namento macchinisti uniti 
nascono da importanti lotte 
di base è, d’altro canto, inne- 
gabile che nell’assieme della 
società il numero di ore di 
sciopero non ha fatto che ca- 
lare nel corso dell’ultimo de- 
cennio. 
I processi di ristrutturazio- 
ne dell’industria, il decentra- 


. mento produttivo, gli accordi 
| corporativi fra padronato, 


Stato e sindacati confederali 
hanno funzionato abbastanza 


efficacemente da elemento di. 


bloccò per quel che riguarda 
la lotta di classe. Appena si 


‘va al di là delle singole lotte 
-= immediate è evidente che la 


costruzione. di sindacati al- 
ternativi è un processo vo- 
lontario ed artificiale che og- 


gi corrisponde più alle scelte. 


soggettive di settori militanti 
che all’esigenza maturata da 
vasti strati di lavoratori. Da 
questo dato di fatto credo sia 
necessario partire per dare un 
giudizio SIRO. sulla 
faccenda. 


3) Quando si parla di crisi 
di Cgil Cisl Uil è bene ricor- 
dare che si tratta di una crisi 
di militanza e di identità ma 
non ancora di una crisi orga- 


 nizzativa. I sindacati confe- 


derali, e quelli autonomi, rie- 


scono perfettamente a so- 


pravvivere alla passività dei 
lavoratori che si limitano a 


gestire trasformandosi sem-. 


pre più apertamente in patro- 
nati simili all’apparato buro- 
cratico dello Stato. 
Paradossalmente, ma non 
troppo, i sindacati confedera- 
li ed autonomi hanno più da 


temere dalla crisi degli equi-. 


. libri istituzionali in cui sono 


annidati che dalle lotte auto- 
nome e dai sindacati alterna- 


tivi, almeno a breve. E’, in- 


fatti, evidente che settori cre- 
scenti della borghesia im- 


| prenditoriale ritengono op- 


portuno tagliare i costi del 


sistema dei partiti e, di con-. 
seguenza, anche della media- 


zione sindacale. 


Se questa tendenza prose- | 


guisse un discreto numero di 


burocrati sindacali rischia di 


tornare in produzione o di in- 
ventarsi un altro mestiere. 


Già sono evidenti i i sintomi di 


questa tendenza, i sindacali- 
sti più furbi vanno a fare i 
capi del personale o gli am- 
ministratori. 


“Nel suo assieme la buro- 


crazia sindacale reagirà a 
questa dinamica cercando di 
ritagliarsi degli spazi di so- 
pravvivenza nel nuovo qua- 


dro produttivo e sociale ma è 


probabile che dovrà pagare 
qualche prezzo doloroso. Un 
effetto di questa dinamica è, 


ovviamente, il fatto che il 


controllo dei sindacati istitu- 
zionali sui lavoratori tende a 
ridursi e che lo stesso con- 
trollo viene sempre più aper- 
tamente assunto in proprio 
dallo Stato e dalle imprese. 
Sarebbe semplicistico 
pensare che un’evoluzione 


del genere si traduce nella 


nascita di un processo di au- 
toorganizzazione di massa 
speculare all’indebolimento 
del controllo confederale. 
Assistiamo, invece, al fatto 
che settori larghi di lavorato- 
ri vivano la situazione attuale 
con stanchezza, disgusto, di- 
sincanto e, di conseguenza, 
lo BIIURRO di piopi alter- 


native non sarà né facile né 


scontato. Solo una ripresa 
importante di lotte potrà met- 
tere alla prova le fragili strut- 


ture del sindacalismo alter- 


nativo e verificarne l’utilità 
sociale generale. 


4) Gli attuali sindacati al- 
ternativi vivono tutti i limiti 
della situazione da cui sono 
sorti. E bene sgombrare il 
campo da ogni illusione in 
merito. In particolare, la cul- 
tura politica di gran parte dei 
militanti che li animano è 
quella della sinistra degli 
scorsi decenni, 

Lo sfascio del Pci e dei 
suoi caricaturali concorrenti 


"a sinistra" non ha per nulla 


disinquinato definitivamente 
il movimento dei lavoratori. 
Le illusioni sul parlamentari- 
smo, sull’utilizzo delle leggi 
dello Stato, sul ruolo neces- 
sario di quadri politici ecc. 
non scompaiono d’un colpo 
così come la morte di dio in 
altri tempi non ha eleminato 
i preti. 

Una cultura dell’autono- 
mia sociale dei lavoratori ha 
spazio nei sindacati alternati- 
vi ma non è affatto egemone. 
Su questo terreno il contribu- 
to dei lavoratori libertari può 
essere prezioso se avremo l’ 
orgoglio di rivendicare la tra- 
dizione del movimento ope- 


raio radicale, antistatale, an- 


tiburocratico e la modestia di 
verificarne l’insegnamento 
in un quadro produttivo e so- 
ciale che non si presta certo 


all’applicazione di formulet- 


te precostituite. 
Sarà nel farsi delle lotte e 


| della definizione delle strut- 


ELENCO DEI COMPAGNI CHE HANNO FINORA ADERITO — 
AL CONVEGNO NAZIONALE DEI LAVORATORI ANARCHICI E LIBERTARI 


Firenze: Maurizio Barsella ifatorie. 
ri). Savona: Bruno Guadagnini (metal- 
meccanici). Torino: Cosimo Scarinzi 
(settore scuola); Tanzarella Felice (fer- 
rovieri); Strumia Renato (collettivo 
bancari). Reggio Emilia: Silvano Toni 
(settore Enel); Andrea Ferrari (Officine 
Reggiane - metalmeccanici); Caraffi 
Gino (coord. piccole fabbriche); Tucci 
Pasquale (metalmeccanici); Luzzi Ser- 
gio - chimici (gomma e plastica). 

Ragusa: Pippo Gurrieri (ferrovieri). 
Spezzano Albanese: Tonino Nociti 
(Le tore scuola); Vincenzo Giordano 
(Disoccupati); Domenico Liguori (set- 


tore seusia), Bologna: Walter Siri Gi- 
formatica). Parma: Fausto Saglia (GTE 
- metalmeccanici). Livorno: Federazio- 
ne Anarchica Livornese; Milano: Mau- 
rizio Fratus (metalmeccanici); Angelo 
‘Caruso (Sip); Antonio D’Errico (metal- 
meccanici); Massimo Varengo (settore 
| scuola); Franco Schirone (Citroen - 
commercio); Danilo Taino (settore tra- 
sporti); Salvatore Cassisa (Italtel Mon- 
taggi - metalmeccanici); Pasquale Do- 
natiello (Motta Alemagna - alimentari- 
sti); Domenico Potenzoni (ferrovieri). 
Senigallia: Enrico Moroni (SIP); Ro- 
sanna Matrella (SIP). AGRO: Marco 


ture organizzative che dovre- 
mo mettere alla prova la te- 
nuta di convincimenti pro- 
fondi come quelli che ci ca- 
ratterizzano. In particolare 
credo che si debba evitare sia 
il dogmatismo di chi si limita 
a dire che aveva capito tutto 
che l’opportunismo legato 
all'esigenza di efficacia a 
qualunque costo. 


5) Dobbiamo, infine, tener 
conto del fatto che su questo 
terreno ci sono varie risposte 
sia categortiali che confede- 
rali. Le varie proposte non 
sono in realtà sempre ben de- 


Mi finite e, anzi, le alleanze, le 


scelte, le rotture si modifica- 
no con simpatica velocità. 
La tendenza a raggruppar- 
si ha come principale, e sen- 
sata, motivazione il fatto che 
le forze in campo sono così 
ridotte che solo azioni comu- 
ni hanno qualche possibilità 
di incidere al di là di contesti 
locali. Come definire delle 
alleanze è un altro problema. 
Per fare un solo esempio, 
la discussione fra strutture 
dei macchinisti, del persona- 


. le viaggiante e di quello di 


officina in ferrovia non è an- 
cora arrivata a un’unificazio- 
ne ma ci sono sintomi di un 


. avvicinamento. Un’opposi- 


zione forte in ferrovia sareb- 
be un punto di riferimento 
importante, come è ovvio, 
per tutti i lavoratori. 

Un principio del genere 
dovrebbe guidare. la nostra 
azione dovunque sia possibi- 
le. D’altro canto ci sono fra. 
le strutture e i compagni dif- 
ferenze politiche non di poco 
conto ed è necessario non 
forzare unificazioni che de- 
vono maturare nel confronto 
alla base. 

Su questo terreno la cultu- 


ra federalista e libertaria può ` 


essere un punto di riferimen- 
to, ancora una volta, impor- 


- tante. Sta, in fondo, solo anoi 


decidere se vogliamo accet- 
tare la sfida che ci pone il 
sindacalismo alternativo fa- 
cendone un elemento di raf- 
forzamento del nostro pro- 


‘| getto politico generale o se, 


come spesso è capitato in 
passato, il movimento liber- 
tario nel suo insieme resterà 


ai margini di quest’esperien- 
så 


Ma l’unità si raggiunge so- 
lo se non porteremo nel mo- 
vimento le divisioni sindaca- 
li ma sapremo, come è nella 
nostra tradizione migliore, 
fare delle differenti scelte 
immediate una ricchezza col- 
lettiva. 

Cosimo Scarinzi ' 


$ ` 


Alessandri (settore bancari). Fano: 
Spartaco Verna (Sip); Federico Sora 
(settore bancari); Catia Tebaldi (ENI). 
Jesi: Cesare Tittarelli (SIMA - metal- 
meccanici); Giulio Gabrielloni (FIAT - 
metalmeccanici); Giordano Cotichelli 
(ospedalieri); Patrizio Nocchi (lavora- 
tori università); Centro Studi Libertari 
"L. Fabbri". Cosenza: Giancarlo Spada- 
fora (servizi sociali). Pisa: Franco Ber- 
tolucci (editoria). 

Per adesioni e comunicazioni: Moro- 
ni Enrico, via Pierelli 29, 60019 Seni- 
ca (AN) - Tel. 071 1921276 (ore se- 
rali 


- Ne le "Memorie di un paz- 
zo" Gogol scrive: "Esistono 
` trala gente dei malati e zotici 
che a teatro non ci andrebbe- 
ro mai, neanche se avessero 
gratis i biglietti". Questo 
grande scrittore ucraino lo 
dichiarava oltre un secolo e 
mezzo fa, oggi gli zotici che 
affollano le platee rappresen- 
tano un popolo sterminato. 

Difficile non è distinguer- 
li, non tanto per gli abiti ve- 
tusti e le pellicce facoltose 
che indossano, quanto per 


«quella prosopopeica spoc- 


chiosità che con flessuosità 
si tirano dietro, pronta a con- 
tagiare chiunque. Ma è tal- 
mente malato il loro spirito e 
ignominiosamente scemato 


che non hanno nemmeno un 


minimo di forza per reagire a 
due attori, vestiti come loro, 
pronti per aderire ad un rice- 


vimento salottiero più che un 


Teatro 


INGIURIE 
PUBBLICO DI ZOTICI 


-evento culturale, che da so- 


pra un palcoscenico li ingiu- 
riano violentemente, come 
nel finale dello spettacolo: 
"Specie subumana, belve in 
forma d’uomo, cessoni che 
non siete altro, voi leccaculi 


-e bestie miserabili, buoni a 


nulla. Voi interpreti del teatro 
del mondo, voi malavitosi e 
corruttori". 

E ancora: "Sepolcraci puz- 
zolenti, anime di mercanti, 
devoti di Dio e teste di cazzo. 
Voi monnezzai di tutte le vil- 


tà". Lo spettacolo "Insulti all 


pubblico", è una riduzione 


La Bosnia, l’ Europa 
e la lotta antimilitarista 


dd continua da pag. $ i 


Sarajevo non è più una 
città-laboratorio multietnico 
che avrebbe potuto invertire 
la tendenza all’allargamento 
del conflitto bellico anche 
grazie alla lungimiranza del- 
la Cee. Federali e guerriglieri 
serbi nostalgici del collabo- 
razionismo filo nazista, poli- 
zia bosniaca e bande di mu- 
sulmani e croati nostalgici 
delcollaborazionismo filofa- 
scista si affrontano attorno 
alla città che si sta spopolan- 
do. 

A Sud, vicino alla costa, 
l’esercito croato (quello sor- 
to per la difesa!) non perde 
tempo e precede i caschi blu 
occupando immediatamente 
i territori bosniaci che i fede- 
rali abbandonano in base agli 
accordi sottoscritti con la 
mediazione dell’Onu. La 
guerra, com'era troppo facile 
| prevedere, rafforza le com- 
ponenti nazionaliste e milita- 


riste sia in Serbia che in 


Croazia, ed ora in Bosnia. I 
| mercanti di armi (e di droga 
e, pare, di organi umani) fan- 
no affari d’oro mentre il si- 


stema produttivo e le condi- . 


zioni di vita appaiono sempre 
| più in crisi. 
Purtroppo non si hanno 


notizie di forti proteste anti- - 


militariste, a parte valutazio- 
ni contrastanti sul numero 
dei disertori, che possano im- 
pedire quello che appare co- 
me un fenomeno di autole- 
sionismo collettivo dove di- 
fesa e aggressione si mesco- 
lano in modo inestricabile. I 
dirigenti nazionalisti serbi e 
croati sono sempre in sella e 
continuanno ad indicare la 
via d’uscita nella vittoria sul 
‘campo di battaglia. 

Troppo facile sarebbe però 
attribuire tutte le responsabi- 
lità alle classi dirigenti e pre- 
sentare sempre e comunque i 
popoli come vittime inermi e 
inconsapevoli. In questo sen- 
so l’interpretazione del con- 
flitto come "guerra di clas- 
se", voluta cioè dalle classi 
dirigenti in Serbia e Croazia 

- contro la propria base sociale 
al fine di mantenere il potere 
e i privilegi, spiega solo par- 
zialmente il fatto che la guer- 
ra continui e che parte consi- 
derevole della popolazione — 
soprattutto dove una compo- 
| nenteetnica si trova in mino- 
ranza — vi partecipi. 


€ 


E’ evidente che vi è un’i- 


dentificazione del proprio fu- 


turo con le sorti della guerra. 


D'altra parte, nel 1990 e nel 
°91, la maggioranza in Croa- 
zia, Slovenia e Serbia, aveva 
accettato il programma elet- 
torale dei nazionalisti, uno 
dei punti di partenza per lo 
scoppio delle ostilità. 

| Ad un dibattito, a Trieste 
qualche giorno fa, un poeta 
croato ha dichiarato che poco 
prima della guerra aperta sta- 
va preparando un’ode al di- 
sertore, dopo qualche giorno 
ha pensato ad un’ode alle vit- 
time, per scrivere infine 
un’ode al difensore armato. 
Molto simile è stato il percor- 


so della maggioranza dell’in- 
tellualità zagabrese che ha 
consumato in poco tempo il 
proprio spirito contestatario 
e vagamente ribelle trasfor- 
mandosi in prezioso suppor- 
to del governo nazionalista. 
Si può spiegare ciò con 
una diffusa tendenza all’op- 
portunismo? Oppure con l’ 
onnipotenza dei mass-me- 
dia? Non credo che uno sche- 
matismo di questo tipo sia 
soddisfacente per chi, come 
anarchico, vuole offrire .un 
progetto sociale alternativo. 
Piuttosto occorre riflettere 
sui legami d’identificazione 
‘etnica, sulla "gabbia nazio- 
nale" (di cui scrive Slavenka 
Drakulic sul "Germinal" n. 
58), sul meccanismo auto- 
matico di rivincita e di com- 


petizione maschilista (si ri- 
cordi il passaggio di. intere 


schiere di ultras alle milizie) 


che ha favorito’ l’ingrossa- 


mento dei corpi armati. 

| Mentre è naturale per degli 
antiautoritari schierarsi con- 
tro tutti i governi in lotta, non 


è altrettanto ovvio cosa si 


possa fare concretamente. Il 
problema è quello di limitare 
gli effetti della guerra, non 
solo materiali. Sta infatti cre- 
scendo una volontà di ven- 


| detta che divide gli oppressi 


di varie culture e favorisce 
l’avvento di formazioni an- 
cor più nazionaliste e autori 
tarie. 
-Il sostegno ai disertori, a 
tutti i giovani che rifiutano di 
vestire una divisa per am- 
mazzare e farsi ammazzare, è 
un impegno preciso, che non 
ha bisogno di ulteriori giusti- 
.ficazioni. A questo proposito 
l’esperienza del compagno di 


Zagabria Zoran Cuk, che do- - 


PER UN 


dell’originale PUBLIKUM- 
SBESCHIMPUNG" del te- 
desco Peter Handke, un testo 
scritto per quattro voci nel 
1965 che i bravi Lucia Ma- 
glietta e Andrea Renzi hanno 
magistralmente adattato solo 
per la loro presenza scenica. 
- Handke lo conosciamo tut- 
ti per aver sceneggiato, insie- 
me all’amico e regista Wim 


| Wenders, "Il cielo sopra Ber- 


lino", un lucidissimo atto 
d’amore nei confronti di una 


| città offesa dalla storia, ab- 


bandonata da Dio e conse- 


gnata nelle mani incerte degli 


po alcune conferenze in Italia 
è stato espulso dalla polizia, 
ci insegna che occorre prepa- 
rarsi sul terreno della solida- 
rietà pratica oltre che sul po- 
co attraente, ma indispensa- 
bile, campo delle conoscenze 
giuridiche. | 

Il contatto con i profughi 
della guerra, non solo come 
aiuto ma come confronto sui 
metodi per fermare la trage- 
dia, può offrire una fonte di- 
retta di informazione su una 
realtà come quella ex-jugo- 
slava assai poco conosciuta. 
Ancora più utile può essere 
un rapporto con quei gruppi 
anti-guerra che, malgrado 
tutto, esistono e sono varia- 
mente attivi a Zagabria, Bel- 
grado e in diversi altri centri. 

Sul piano dell’intervento 
diretto si può prospettare un 
aiuto a quei, pochi e dispersi, 
compagni ex-jugoslavi ai 
quali mancano i mezzi per 
prendere iniziative pubbliche 


di tipo antimilitarista, tanto 
necessarie quanto difficili e. 


pericolose. 
+ Claudio Venza 


uomini". i a 
Lo sguardo dall’alto degli 
angeli nel film è solo un ten- 
tativo di esplorazione-reden- 
zione della precarietà della 


realtà. Anche in questo Han- 


dke sceglie come tecnica 


esplorativa lo sguardo dall’ 


alto: gli angeli-attori seguo- 
no gli spettatori dalle case fin 
«dentro la sala. Qui gli ele- 
menti costitutivi del teatro, la 


| ribalta, il sipario, il palcosce- 


nico, vengono nominati per 
quello che sono, spogliati di 
ogni simbolismo e di ogni 
magia. 


dotta 


Eppure in questo spazio 


nudo resta tutto il valore del- 
Patto teatrale, perché restano 
gli elementi al di sotto dei 
quali non c’è teatro: il lin- 
guaggio, gli attori e gli spet- 
tatori. In "Insulti al pubblico” 
il linguaggio non è certo 
quello ovvio, addomesticato 
di un dramma borghese dove 


la parola è soggetta all’in- 


flessibilità delle regole, e 
prevale il gioco delle tirate e 
delle inversioni ("voi credete 
di essere spettatori, invece 
non siete spettatori, e invece 


| siete spettatori..."), fino a 
scadere nel finale nella scur-. 
- rilità delle ingiurie a giustifi- 


cazione che le parole si sco- 
prono attraverso i fatti, gli 
angeli-attori, apparentemen- 
te depositari di una morale 
dichiarata dall’alto, vitupe- 
rando la platea non fanno al- 
tro che denudare le loro abie- 
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zioni; infine loro, gli spetta- 
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| attori che recitano possono 
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bi Trieste: Centro sociale 
occupato | 


Venerdì 29 maggio a Trieste è 
stato creato un centro sociale 
occupato autogestito per gli 
spazi sociali "Infrazione", 
aperto a coloro che si 
riconoscono negli assunti di 
fondo del rifiuto di — 
autoritarismo, gerarchie e 
istituzioni e che vedono 
nell’azione diretta e concreta il 
modo per tentare di realizzare 
le proprie idee. Chiunque 
voglia ricevere e inviare 
materiale, può farlo scrivendo 
al "Centro sociale occupato 
autogestito", via Orsenigo 7, 

‘ 34127 Trieste. o 


kt Sicilia libertaria n.99 
Comunichiamo l’uscita del n.99 
di Sicilia libertaria. In questo 
numero: Oggi come ieri 

- Mirikani Jativinni: Le vere 
ragioni di questa guerra e 
Torniamo in piazza. L'Etna alla 
riscossa. Franco Serantini: a 
vent’anni da un omicidio. 
Solidarietà alle vittime politiche 
(sugli arresti di amministratori 
milanesi). . 

La posta dei lettori contiene 
lettere sul giornale e su Nuova 
Acropoli; vengono ricordati i 
compagni Nino Moschella e 
Alex Saetta. Proseguono gli 
interventi sul carcere con 
Gozzini, differenziazione e 
premialità. 

Lo spazio sul Che fare? è 
dedicato all’associazionismo, 
No ai Patriot, no alla guerra - 
sul 3 maggio a Comiso. La 
febbre, il furore e il fiele dei 
siciliani, sul film Il trittico di 
Antonello. Paolo Schicchi, 
l’anarchia, il Meridione (Terza 
parte). La seconda parte di Che 
succede in Turchia? 

Questo numero proprone 
l’inserto "la Finestra con 
l’importante intervento di 
Emanuele Amodio - Con la 
spada e con la croce - sui 500 
anni di resistenza indigena e 

| popolare, seguito 
dall’importantissimo 
Ingiunzione agli indios di Juan 
Lopez De Palacios Rubios. — 
Questo numero costa ancora 
L.1.000; a partire dal prossimo 
n.100 il giornale passa a 10 
pagine fisse, mentre gli 
abbonamenti subiscono le 
seguenti modifiche: annuo 
Italia L. 15.000; busta chiusa 
Italia L. 25.000; estero L. — 
20.000; estero busta chiusa L. 
25.000; sostenitore da L. 
50.000 in su. Arretrati L. 2.000. 
Versamenti sul ccp n. 10167971 
intestato a Giuseppe Gurrieri, 
vico L. Imposa 4,97100 . 
Ragusa, specificando la causale. 


— Bollettino Interno 
della FAI 
Si comunica ai compagni 
interessati che il Bollettino 
| Interno della FAI n. 55 verrà 
spedito in data 15.6.92. o 
Massimo Ortalli 


LA PRIMA CONFERENZA DELLA — 
FEDERAZIONE DEGLI ANARCHICI 


RIVOLUZIONARI 


Il 25 e 26 gennaio ha avuto luogo a Dnie- 
propetrovsk la*prima Conferenza della Fede- 
razione degli anarchici rivoluzionari 
(FRAN) alla quale hanno partecipato delega- 
ti provenienti da Dniepropetrovk, Mosca, 
Mourmansk e Pietrogrado dell’ Unione anar- 
co-comutiista rivoluzionaria, dell’ Iniziativa 
degli anarchici rivoluzionaria (IREAN) e del 
Raggruppamento anarchico di Mourmansk. 

I delegati di Gomel, Calouch, della Siberia, 
di Kiev e di Soumy non hanno potuto parte- 
cipare alla conferenza ma hanno inviato mes- 
saggi con i quali approvano la creazione della 
Federazione. | 
- I delegati hanno approvato all’unanimità 
la Dichiarazione dei principi della FRAN, 
l'accordo organizzativo, le risoluzioni sulle 
questioni organizzative e tattiche e quelle sul 
sindacalismo rivoluzionario, sulla fine dell ’ 
Unione sovietica e sul conflitto fra autorità 
russe e ucraine. 

La conferenza ha deciso di organizzare ini- 
ziative in occasione dell’anniversario della 
rivoluzione del 17 febbraio e del primo mag- 
gio. A livello internazionale la FRAN ha chie- 
sto adesione all’Internazionale delle Fede- 
razioni anarchiche. In attesa della seconda 
conferenza, prevista per il prossimo dicem- 
bre, il segretariato tecnico della FRAN è stato 


. affidato al gruppo dell’IREAN di Mosca e 


alla redazione del giornale "Stella nera". 
Nella pros 


anarchica nelle regioni dell’ex impero sovie- 
tico ci sembra interessante pubblicare, sia 
pure con molto ritardo, le risoluzioni adotta- 
te dalla Conferenza sul sindacalismo rivolu- 
zionario, la fine dell’ Unione sovietica e il con- 


ttiva della creazione di una 
‘vasta e ramificata organizzazione specifica 


RISOLUZIONE SUL 


flitto fra Russia e Ucraina. 


Il testo (in francese) della dichiarazione dei 
principi e dell’accordo organizzativo può es- 
sere richiesto alla Commissione relazioni in-. 
ternazionali della FAI, viale Monza 255, 


20126 Milano. 


SINDACALISMO — 
RIVOLUZIONARIO 


La FRAN ritiene che l’au- 


toorganizzazione dei lavora- 
tori ‘e le azioni dirette orga- 
nizzate dai sindacati rivolu- 
zionari nel campo della pro- 


duzione sono una delle strade. 


più importanti verso il comu- 
nismo libertario (anarchico). 
Accanto all’associazione ter- 
ritoriale e alle altre forme di 
associazione, la sindacaliz- 


. zazione deve giocare un ruo- 


lo determinante nella realiz- 


‘zazione della rivoluzione so- 


ciale e nella realizzazione: del 
prossimo ordine sociale. 


Per questo la FRAN so- 


stiene la creazione di sinda- 


cati rivoluzionari sulla piat- 


taforma dell’ Associazione 
Internazionale dei Lavoratori 
(AIT). Noi chiediamo a tutti 
i gruppi professionali e ope- 
rai avanzati dell’ Europa 
orientale e dell’ Asia del nord 
di sostenere la nostra inizia- 
tiva e di unirsi in un sindaca- 


to indipendente rivoluziona- 
00, 


La FRAN dichiara il suo 
fermo sostegno a tutte le 
azioni economiche dei lavo- 
ratori al fine di lottare contro 
le privatizzazioni, l'aumento 
dei prezzi, per l'aumento dei 
salari e la conquista dell’au- 
togestione. Vale a dire gli 
scioperi, il sabotaggio, loc- 
cupazione delle fabbriche, 


delle officine, degli stabili- 


menti e delle imprese agrico- 
le da parte dei lavoratori ecc. 


RISOLUZIONE 
SULLA ! 
DISSOLUZIONE 
DELL'UNIONE 
"SOVIETICA" 


In occasione della decisio- 
ne delle élites dirigenti di dis- 
solvere 1’ Unione "sovietica" 
e di iniziare la transizione di 
tutto il potere alle oligarchie 
delle repubbliche la FRAN 
sottolinea che ogni Stato con 
tutte le sue istituzioni e forze 
armate è uno strumento di 
oppressione delle masse po- 
polari. I 

Le frontiere tra gli Stati 
non sono altro che specie di 
cartelli indicatori con l’aiuto 
dei quali i moderni proprieta- 
ri di schiavi separano i loro 
schiavi dagli schiavi dei pro- 
prietari vicini. Gli Stati na- 
zionali sono una doppia men- 
zogna perché i popoli raz- 
zialmente e etnicamente puri 
e le culture uniche "naziona- 
li" non esistono. 

E’ per questo che noi non 
riconosciamo neppure le re- 
pubbliche artificiali e dispo- 
tiche della vecchia Unione 


RISOLUZIONE SUL 


Resoconto e documenti dall’ex Unione sovietica 


"sovietica" che oggi si pro- 
clamano Stati indipendenti 
nazionali e le loro frontiere 
arbitrarie. Noi sosteniamo i 
diritti di tutti i territori e di 
tutte le minoranze all’auto- 
determinazione in lotta con- 
tro questi nuovi despoti. 

Noi aspiriamo all’aboli- 
zione degli Stati centralizzati 
e alla creazione di federazio- 
ni regionali e interregionali 
di comuni libere e autogesti- 
te. Per questo noi intendiamo 
agire nell’intero spazio dell’ 
Europa dell’Est e dell’Asia 
del nord, malgrado tutti gli 
Stati usurpatori e le loro fron- 


tiere. 


CONFLITTO FRA LE 
AUTORITA’ DELLA — 
RUSSIAE 
DELLĽ'UCRAINA 


Noi, anarchici comunisti, 
in quanto internazionalisti 
conseguenti non riconoscia- 
mo le frontiere artificialmen- 
te create dagli Stati. La crea- 
zione di una isteria nazionale 
attorno a problemi intenzio- 
nalmente esagerati sul futuro 
dello Stato di Crimea e della 
Marina militare del Mar Ne- 
ro vuole distogliere l’atten- 


zione dei lavoratori dalla cri- 
si sociale e far loro rinunciare 
alla lotta contro le condizioni 
inumane dell’esistenza. 

Noi non siamo contro la 


‘ disgregazione dell’ Impero 


totalitario ma teniamo fermo 
il diritto all’autodetermina- 
zione di ogni gruppo di per- 
sone e della popolazione di 
ogni territorio. Nel caso di 
una escalation del conflitto 


tra le oligarchie dirigenti del- | 


l’ Ucraina e della Russia, così 
come avviene in Jugoslavia, 
attraverso massacri e la guer- 


ra fra i popoli, noi ci pronun- 
ceremo per la disfatta dei go- 
verni. 
Nei territori della Russia 
come in quelli dell’ Ucraina 
noi chiameremo la popola- 
zione alla disobbedienza ci- 
vile, al sabotaggio, allo scio- 
pero e alle rivolte fra i solda- 
ti. Noi diremo ai soldati: usa- 
te le vostre baionette contro 
coloro che vi comandano di 
ammazzare. 

LO STATO E’ SCHIAVITU' - 
SENZA ANARCHIA NON 
C'E LIBERTA’ 


Si è tenuta a Milano sabato 
23 maggio l’assemblea degli 
operai autoorganizzati, ‘su 
iniziativa di numerose situa- 
zioni di fabbrica: Cobas Alfa 
Romeo di Arese, Autoorga- 
| nizzati Alfasud di Pomiglia- 
no, Somepra di Avellino, Se- 
pi Sud di Napoli, Cobas An- 


. saldo di Sesto S. Giovanni, 
Coordinamento Lavoratori 


Ticino. Olona, Comitati di 
Lotta Breda Fucine di Sesto, 
Collettivo di base Alcatel- 


Face di Milano, Delegati Cdf 


Contraves di Roma. 

I numerosi e gravi proble- 
mi presenti in fabbrica nella 
fase attuale, dalla questione 
scala mobile alla vertenza 
mensa, dalla chiusura di inte- 
re fabbriche all’aumento 
massiccio dei ritmi, pongono 
con urgenza la necessità di 
un’organizzazione stabile 
degli operai, al di fuori delle 
strutture sindacali tradizio- 
nali ormai estranee alla dife- 
sa degli interessi dei lavora- 
tori. 

‘La relazione introduttiva, 
‘tenuta da Luigi Malabarba, 
ha delineato il progetto di co- 
stituzione di una associazio- 
ne sindacale nazionale che 
parta, come prima cosa, dalla 
rielezione dei delegati su 
scheda bianca e dal rinnovo 
quindi dei consigli di fabbri- 
ca. Il sindacato da costruire 
deve essere, secondo i pro- 
motori, completamente di- 
verso non solo da Cgil Cisl 
Uil, ma anche diverso dalla 
. Fimu e dalle altre organizza- 
zioni aderenti alla Cub. 

Non devono esserci di- 
staccati a tempo pieno e il 
~- monte ore sindacali deve es- 
| sere ripartito tra i delegati del 


consiglio: "Solo il Consiglio 


dei delegati è titolare dei per- 
messi sindacali retribuiti e di 
tutti i poteri contrattuali, 
nonché del patrimonio orga- 
nizzativo unitariamente co- 
- struito" (dalla bozza di pro- 
‘posta del nuovo sindacato). 
Le singole organizzazioni 


possono svolgere attività sin- 


dacale, con permessi non re- 
tribuiti, sulla base delle quote 
tessera dei rispettivi iscritti. 


Per la "rifondazione di un - 
‘sindacato di classe" non ba- 


sta dunque "sostituire sem- 
plicemente a una sigla sinda- 
cale una nuova sigla sindaca- 
le, mentre occorre invece co- 
struire un percorso che im- 
‘| ponga a qualsiasi organizza- 
zione di fare i conti con rego- 


le inderogabili di democrazia. 


per ottenere il mandato delle 
trattative a tutti i livelli". 


Su questa base è partito il 


dibattito, con il confronto, 
spesso vivace, tra posizioni 
diversificate, soprattutto ri- 
spetto ai passaggi organizza- 


tivi. Sono intervenuti tra gli | 


Milano 


altri, oltre a vari esponenti 
delle sigle che promuoveva- 
no l’iniziativa, compagni dei 
Cobas-Scuola, delle Rdb del- 
r Aem di Milano, della Flmu, 
dei Ferrovieri del Comad 
ecc. 
L'andamento del dibattito 
rifletteva in modo fedele ed 


‘adeguato i problemi che ac- 


compagnano le prime prove 


del sindacalismo alternativo. 
in Italia, dopo questo primo 


anno di attività. Il Coordina- 
mento dei Cobas di fabbrica 
ha infatti seguito da vicino, 


‘senZa entrarci tuttavia den- 


tro, il percorso della ‘Cub, 
dallo sciopero sulla guerra 
del febbraio ’91, alla fase at- 


tuale. 


Questa posizione "collate- 


rale" si riflette e si esprime in 


un livello di dibattito spesso 
arretrato rispetto alle esigeri- 
ze e alla situazione sindacale 
immediata. La critica che 


questi compagni fanno alla 


Cub (e più in specifico alla 
Fimu) è quella di essere un 
"sindacato alternativo”, ‘non 
un sindacato anticapitali- 
sta", di essere espressione di 


un ceto sindacale di rappre- 
sentanza, più che di una vera 


base operaia. Giocano CL 
differenze di cultura edi "i 
sediamento sociale". 


La sinistra di fabbrica che 


ha lanciato questa inziativa 
ha retto (e continua a farlo) 


PER UNS N E ACATO 
DEGLI OPERAI 


momenti di scontro durissi- 


mo con il più duro padronato 


italiano (la repressione Fiat 
all’ Alfa è a tutti ben nota), 
con grande coraggio e deter- 
minazione; parte però da una 
presenza ben radicata in fab- 
brica, dalla capacità quindi di 

reggere un rapporto di forza 
anche con la struttura sinda- 
cale senza esserne schiaccia- 
ti, e questo sopr rattutto all’ Al- 
fa di Arese. 

Inoltre, in questa realtà, 
dalla formazione del Cobas 
in avanti, e cioè negli ultimi 
due anni, l’utilizzo dell’isti- 
tuto della Commissione In- 
terna ha permesso una certa 
agibilità sindacale. La scon- 
fitta giudiziaria in appello, su 
questo tema, accelera ora la 


‘necessità di una scelta. 


Il modo forse un po’ preci- 


pitoso in cui si è arrivati alla 
proposta di una nuova asso- 


ciazione sindacale nazionale, 
dipende forse un po’ anche da 


: questa successione di eventi. 


Tuttavia va riconosciuto che 


‘una serie di ragionamenti. 


possono essere condivisi: è 


assai comprensibile che una. 


rete operaia, militante e com- 


battiva, che sta cercando tra 


mille difficoltà di costruire 
un suo percorso di emancipa- 


zione dal controllo oppri- 
‘mente di burocrati che sono 


fuori dalla produzione ormai 
da anni (o che addirittura non 


‘Organizzazione Cobas Suola 


ii 


‘vi sono mai entrati), si preoc- 


cupi di fissare una serie di 


| paletti per non restare fregata 


una seconda volta. 
La preoccupazione per il 


` formarsi di una nuova leva di 
"sindacalisti" va certo assun- 


ta come fondamentale. Tutta- 


via mi sembra giusto sottoli- 
| neare alcuni limiti e punti cri- 


tici di questo percorso. 

. Inodiche si debbono scio- 
gliere hanno infatti valenza 
generale, ed il tono poco dia- 
lettico che talvolta è affiorato 
(nei confronti delle altre 
esperienze autoorganizzate), 
se si può forse interpretare 


come una tipica "risorsa" di. 


crescita, il definirsi in fun- 
zione di qualcosa che si nega 
e che si critica, non va a mio 
avviso nella direzione giusta. 

Anche a prescindere da 
numerosi interventi fantasti- 


ci e fantasiosi (sfruttati poi 


da giornali come Repubblica 
per ridicolizzare tutta l’ini- 
ziativa), da parte di compa- 
gni impegnati seriamente a 
rifondare il braccio sindacale 
dei loro minuscoli partiti ri- 
voluzionari, ho l’impressio- 
ne che si sbagli nel generaliz- 


zare all’intero emisfero dei. 


salariati la propria particola- 
re collocazione produttiva è 


sociale. 
In poche parole: i consigli - 


di fabbrica sono morti do- 
vunque, come soggetto poli- 


tico autonomo, parecchi anni 


fa. In alcuni settori produttivi 
importanti, come il pubblico 
impiego, non sono mai esisti- 
: ti. In altri settori, dove erano 


presenti almeno sulla carta, 
sono sempre stati un’altra co- 
sa rispetto ai Consigli di fab- 
brica. 

Chiederne la rielezione 
oggi non sempre, dunque, si- 
gnifica avanzare di un passo 
sulla strada della autoorga- 
nizzazione. Il sindacato può 
trovare ancora mille mecca- 
nismi per tenerne in mano le 


briglie, anche dopo la riele- ‘cartolina è di lire 1.000, mentre 


zione. L'esperienza di Mira- 
fiori lo dimostra chiaramen- 
te 


«Il problema della demo- 
crazia sindacale accompa- 
gnerà sempre la vita delle as- 
sociazioni dei lavoratori, ma 
oggi si tratta, spesso, non di 
fare valere le ragioni della 
maggioranza operaia sulle 
decisioni prevaricanti della 
casta sindacale, bensì di dare 
copertura, agibilità sindacale 
e politica a coraggiose mino- 


ranze combattive che (so- 


prattutto in fabbrica) sfidano 
repressione e licenziamenti 
per fare circolare i primi ele- 
menti di resistenza alla coge- 
stione della crisi. 

Inoltre i problemi si dan- 
no, si discutono e si risolvo- 
no. ad un livello troppo gene- 
rale per pensare di opporvisi 
con resistenze localizzate. 
Nessuno potrà resistere se 
non ricompatta, in tempi bre- 
vi, un fronte ampio e visibile 
di resistenza sociale. L’ espe- 
rienza della Cub, tra mille li- 
miti, è oggi un tentativo ade- 
guato (non sappiamo ancora 
quanto) di rispondere a que- 
sE esigenza non più rinviabi- 
‘e. i ; 

. Si tratta allora, a mio avvi- 
so, di stabilire al più presto 
un ponte, un canale di comu- 
nicazione, che permetta il co- 
ordinamento e l’unità d’azio- 
ne sulle cose da fare, che co- 


| nosciamo tutti e che non per- 


metterebbero. (se discusse) 


alcuna divisione: scala mobi- 


le, diritto di sciopero, servizi 
sociali, mense, difesa occu- 


pazionale, alternative sinda- 
. cali. Gli scioperi sulla con- 
tingenza di maggio e la ma- - 
nifestazione indetta per la 


metà di giugno a Roma van- 


no, indubbiamente, nella di- 
|| rezione giusta. 
| Renato Strumia 


La circolare contro gli scioperi nel- 

‘Ja scuola, oggi pubblicata sulla Gaz- 

zetta Ufficiale, è un capolavoro ditta- 

toriale nella "democrazia reale". L’ 

Organizzazione Cobas Scuola-Uni- 

cobas, per tutta risposta chiama la 

categoria a salutare l’anno scolastico 
con la lotta. 

Ricorda all’ opinione pubblica che 

il contratto è scaduto da 18 mesi, che 


nessuna trattativa reale è in corso, che . 


sono stati sistematicamente lesi tutti 
i diritti sindacali. E’ ormai chiaro che 
| l’interesse prioritario non è quello di 
garantire i diritti dell’utenza, ma col- 
pire duramente la categoria e ridurla 


ad una posizione di rassegnata accet- 


taziune. 


COMUNICATO NAZIONALE - INDIZIONE SCIOPERI 


L'Organizzazione Cobas Schola fa 
‘proprie le indicazioni emerse dalle 
assemblee cittadine e dalle singole 


«scuole: il 9 giugno sciopero dell inte- 


ra giornata per tutto il personale della 
scuola e manifestazioni provinciali ai 


provveditorati. A Roma presidio sot-. 


to il Ministero della Pubblica Istru- 
zione dalle h. 16 alle h. 19. 

-= L'Organizzazione Cobas Scuola- 
Unicobas rivolge un accorato appello 
all’unità della categoria. Per questo 
invita la Gilda e quanti si oppongono 
all’olio di ricino di un contratto che 


vogliono farci trangugiare a forza, a, 


concordare insieme le modalità delle 
mobilitazioni di piazza ed a conver- 
gere su tale gata. 


Contestualmente modifica le pro- 
prie precedenti indicazioni e propone 
alla categoria di concentrare le forze 


per respingere la logica autoritaria ed ` 


intimidatoria, facendo slittare di 
quattro giorni gli scrutini con un 


blocco ampio, generalizzato ed unita- 


rio dal 10 al 13 giugno (dal 18 al 23 


| -non consegna delle schede di valuta- 


zione delle scuole elementari). 

Una lotta breve, ma.concentrata 
che dia un segnale inequivocabile: 
non ci sarà normalizzazione a pre- 


scindere da un contratto di qualità, in 
questo come nel prossimo anno sco- 
lastico. Si conferma il blocco degli 


straordinari del personale ATA, de- 
nunciando all opinione pubblica l’ 


ennesima stravagante comunicazio- 
ne della Commissione di Garanzia, 
che pretende di far rientrare l’ esple- 
tamento, fino ad oggi volontario, di 


mansioni aggiuntive tra i servizi do- 


vuti. 
Invitiamo i colleghi ancora iscritti 


a strappare le tessere dei sindacati 


confederali, unici, nel loro livore im- 


potente, a mantenere la firma sul Lo- 


do antisciopero ed a coprire i provve- 


- dimenti antidemocratici dello Scelba. 


della Pubblica Istruzione e del Tam- 
broni della Funzione Pubblica: i mo- 

renti dicasteri Misasi e Gaspari. 
L’Esecutivo nazionale 
dell’Organizzazione Cobas 
Scuola-'Inicobas 


MONDO DEL LAVORO 


xX Cartoline a sostegno di 
| Umanità Nova e della 
- Stampa Anarchica 


‘Abbiamo stampato sei 


bellissime cartoline a colori, 
che riproducono le copertine 
degli Almanacchi del Pére ® 
Peinard, il gornale anarchico di 
Emile Pouget, uscito in Francia 
fra il 1894 e il 1899. 

Il prezzo di ogni singola 


la serie completa dei sei 
soggetti viene venduta a lire 
5.000. Per richieste superiori 
alle 30 copie (soggetti assortiti 


| o cinque serie complete) si 


applica lo sconto del 30%. 

Per richieste e relativi 
pagamenti anticipati, 
indirizzarsi al ccp 27736404 
intestato a Massimo Ortalli, via 
Cavour 110, 40026 Imola, 


| specificando la causale. 


Massimo Ortalli 
Cristina Valenti 


| E ditoria. | 


E Vent'anni 


7 maggio 1972-1992 

Franco Serantini, anarchico, 
assassinato dalla polizia mentre 
si opponeva ad un comizio 
fascista. Edizioni BFS. 
Condizioni di vendita per i 
distributori e compagni: 

— 1 copia L. 20.000 + spese 
postali 

— sconto del 30% per richieste 
di almeno 5 copie in conto 
vendita + spese postali. 

— sconto 50% per richieste di 
almeno 10 copie e pagamento 
anticipato + spese postali 

Per i pagamenti utilizzare il 
seguente recapito: ©@0©°© 
C.C.P. 11 23 25 68 intestato a 
Circ. Cult. Bibl. F. Serantini, 
C.P..247, 56100 Pisa. 


= Novità Ed. Zero in 

| Condotta | 

"Est: Laboratorio di libertà?", a 
cura di Salvo Vaccaro e Claudio 
Venza, pp. 235, ill., L. 28.000. 
Il volume raccoglie buona parte 
dei materiali dell’incontro tra 
anarchici e libertari dell’est e 
dell’ovest tenutosi a Trieste 
nell’aprile del 1990, a pochi 
mesi dall’abbattimento del. 
Muro di Berlino. 

Può essere richiesto , 
indirizzando a: F.A.I., cas. post. 
325, 57100 Livorno 
specificando la causale del 
versamento. Condizioni di 
vendita per i distributori, valide 
anche per gli altri volumi delle 
Ed. Zero in Condotta: 
— Sconto 50% per richieste di 


almeno 5 copie dello stesso 


titolo con pagamento anticipato; 
— Sconto 30% per richieste di 
almento 5 copie dello stesso . 


| titolo, con pagomenio del 


venduto; 

— Sconto 50% per richieste di 
una copia di ogni titolo 
pubblicato con pagamento 
anticipato. 


Per i pagamenti utilizzare 


vaglia postali indirizzati al 
recapito di cui sopra. 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL’ INTERNAZIONALE DELLE FEDERAZIONI ANARCHICHE . 


Appello per la revoca del 
decreto di espulsione di 


ZORAN CUK 


Zoran Cuk di 19 anni, obiettore anarchico 
di Zagabria, si trovava all’estero quando è 
scoppiata la guerra in Jugoslavia e come altri 
15.000 ragazzi essendo in età di leva ha pen- 
sato di non tornare al suo Paese, se tornasse 
-a Zagabria verrebbe considerato disertore co- 
me sarebbe visto al fronte con tutto quello che 
| ne potrebbe conseguire. 
~ Zoran era venuto in Italia in marzo per una 

serie di conferenze e dibattiti sulla Jugosla- 
via; in. ‘conseguenza della drammatica dege- 


- nerazione della situazione del suo Paese, ha 


lentamente maturato l’idea di rimanere a Ve- 
a dove ha trovato l’ospitalità di una fami- 
Bra 

Secondo la legge Martelli avrebbe dovuto 
regolarizzare la sua posizione entro otto gior- 
ni dalla sua entrata in Italia, non essendo al 
corrente di tale normativa è stato espulso per 
sempre dal territorio italianọ. 
© Peri gruppi e per chiunque volesse contri- 
buire all'iniziativa pro-Zoran come contribu- 
to di solidarietà ai profughi jugoslavi possono 
rivolgersi al Comitato TOPi telefonare al 


Dono il no dei danesi al 
trattato di Maastricht 


PIU’ DIFFICILE LA POLITICA DEL 
«LACRIME E SANGUE» PER 
SMANTELLARE IL WELFARE 
STATE NEI PAESI CEE 


045.551396 e 045.8009803, fax 8009212. 
Ricordiamo che è stato presentato un ricor- 


so contro l'espulsione di Zoran, ricorso che 


potrebbe creare un precedente a favore di altri 
profughi jugoslavi. Chiediamo che venga im- 
mediatamente revocata l’espulsione di Zoran 
e gli venga riconosciuto lo status di rifugiato 

per cause di guerra. — 
Comitato pro-Zoran, c/o C.C.D.A. "La 
Pecora Nera" » piazza Isolo 31 B/C, 37100 
Verona 


ADERISCONO 

Collettivo anarchico "La Pecora Nera", 
Donne in nero di Verona, Lega obiettori di 
coscienza di Verona, Donne in nero per la 


pace di Milano, Socialismo rivoluzionario. 


(VR), Movimento nonviolento, Associazione 
culturale "Ecologia della libertà" di Ala (TN), 
Centro culturale giovanile "Alter" di Verona, 
Comitato di sostegno alle forze e iniziative di 
pace per la Jugoslavia, Lega obiettori di co- 
scienza di Milano, Collegamento culturale 
per la pace, Redazione di Umanità Nova. 


Al referendum sul trattato 
di Maastricht i danesi hanno 
detto NO. Ed è stato subito 


panico ai vertici dei governi, 


dei finanzieri e degli impren- 


ditori europei. Si teme che 


ora, anche in altri paesi della 
Cee, possa essere messo in 
discussione il disegno neo- 


conservatore che è alla base 


di Maastricht. 

Un trattato dalle molte am- 
biguità — non a caso il suo 
testo ha una circolazione ri- 
dottissima — con implicazio- 
ni di smantellamento dello 
stato sociale, di creazione di 
nuova disoccupazione, di ri- 
‘ dotto potere di acquisto di sa- 
lari e pensioni. 

. A Maastricht è stato creato 
un modello economico-so- 


ciale che dovrebbe essere 


‘adottato in tutti i paesi Cee. 
FE il "modello che deriva dal- 
la assoluta centralità dell’im- 
presa (la competitività tota- 
le)", come ha scritto Fausto 


Bertinotti sul Manifesto del 5 


giugno scorso. 

I ministri degli esteri della 
Cee si sono affrettati ad affer- 
mare che si può andare avanti 
anche in undici, senza la Da- 
nimarca. Ma è vicino il refe- 
rendum del 18 giugno in Ir- 

landa che potrebbe avere lo 


stesso esito di quello danese. . 


Poi ci sarà il referendum 
francese, mentre sono in au- 
mento le voci critiche in Bel- 
gio, Gran Bretagna e Germa- 
nia. 

Se il trattato di Maastricht 
non verrà ratificato, in Italia 
verrà a mancare la copertura 


internazionale e quella politi- 
ca del "lacrime e sangue” che 


la Confindustria, Andreotti, 


De Michelis, Carli, Pomici- 


no, Altissimo e tanti altri ri- 


‘tengono indispensabile affin- 
ché il nostro paese possa far 
parte della serie A europea. 

E la storia di sempre: chi 
detiene il potere cerca di ot- 
tenere dai cittadini delega su 
delega. Prima la delega ai go- 
vermi locali, poi quella al go- 
verno nazionale, infine la de- 
lega al governo sovranazio- 


nale. Di conseguenza si fa- 


sempre più difficile, o divie- 
ne addirittura impossibile, il, 
teorico controllo dei cittadini 
sull operato dei delegati. 

Un esempio di scelte di 


vertice che hanno pesanti im- - 


plicazioni, anche economi- 
che, è quella del progetto di 


cooperazione tra Italia, Ger-. 


mania, Gran Bretagna e Spa- 
gna per la progettazione e co- 
struzione dell’EFA — Europe- 
an Fighter Aircraft—il caccia 
europeo del 2.000. Si tratta di 
un aereo intercettore molto 
sofisticato e costosissimo. 
Secondo il Financial Ti- 
mes del 3 giugno ogni esem- 
plare verrebbe a costare 95 
milioni di marchi, circa 71 


miliardi di lire. Il ministro . 


della difesa tedesco, Volker 
Ruhe, "ha fatto intendere po- 


‘chi giorni fa che, per il suo 


governo, l’EFA è pratica- 
mente morto e che la Germa- 
nia non intende finanziare la 
parte finale della progetta- 
zione e poi la costruzione del 
nuovo aereo" (Repubblica 


del 3 giugno). 


Originariamente era previ- 


sto che l’aviazione tedesca 
acquistasse 250 esemplari ad 
un costo complessivo di qua- 
si 18.000 miliardi di lire. Ora 
il bilancio della difesa con- 
sentirebbe l’acquisto di soli 
76 apparecchi. Da parte ita- 
liana non si sono fatte atten- 
dere le reazioni. 

Il presidente del consiglio, 
Andreotti, ha inviato una let- 
tera a Kohl chiedendogli di 
riconsiderare l’orientamento 
neégativo che vedrebbe au- 
mentare i costi del progetto 
EFA per i partners restanti, 
vale a dire Italia, Gran Breta- 
gna e Spagna. E Italia, che 
nel consorzio è rappresentata 
dall’ Alenia, partecipa al pro- 
getto col 21%. 

Da notare che l'industria 


“aerospaziale tedesca si è su- 


bito fatta viva con il solito 
ricatto occupazionale, affer- 
mando che il ritiro tedesco 
significherebbe, entro la fine 
dell’anno,.10.000 posti di la- 
voro perduti. Come sembra- 
no lontani i tempi in cui si 


discuteva di riconversione 
| dell’indusria bellica.. 


Sarebbe interessante sape- 
re quanti esemplari dell’ EFA 


„Si è impegnata ad acquistare 


l’aviazione italiana. Verreb- 
be confermato che le enun- 
ciazioni sul risanamento del- 


economia e sul "lacrime e 


sangue" da accettare nel no- 
me dell’ingresso in Europa 


sono soltanto fumo negli oc- 


chi, 


Giacomo Buonomo 


Incontro internazionale sull? anarco-femminismo 


CONCLUSIONE GENERALE. 


a cura della Commissione donne della FAF 


In quanto Federazione 


“Anarchica Francese e in par- 


ticolare in quanto Commis- 
sione donne che ha proposto 


il dibattito sull’anarco-fem- 


minismo per questo incontro 
internazionale, abbiamo l’o- 
biettivo di unire, allo stesso 
tempo, le nostre pratiche e le 
nostre idee a livello interna- 


zionale, di confrontarle, di ri- 


flettere insieme su quello che 
potremo fare in comune. 
L’idea di questa iniziativa 
ha preso corpo durante un 
congresso dell’IFA (Interna- 
zionale delle Federazioni 
Anarchiche) e abbiamo im- 


| piegato due anni per metterla 


in piedi. Ci sono voluti due 


anni di lavoro, sostenuto es- 


senzialmente dalle. forze 
francesi, per l’organizzazio- 
ne di questo incontro, ma sia- 
mo molto felici oggi di vede- 
re la partecipazione così nu- 
merosa di delegazioni stra- 
niere. 

Ciò dimostra, ma lo sape- 


-vamo già: che l’oppressione 


delle donne interessa al di là 


. delle frontiere. E dimostra al- 


tresì che dobbiamo dibattere 
e vedere in modo specifico di 
far vivere anarchia e femmi- 
nismo. Bisognava trovare il 
filo conduttore comune che 
ci unisse a livello internazio- 
nale. 

‘Il resoconto delle commis- 


sioni ha dimostrato — eviden- 


temente non facciamo qui 


; una sintesi delle relazioni — 


che ci sono stati dei dibattiti 
nel corso di questa giornata. 


Più facili quando sono stati 


non misti rispetto a quelli mi- 


sti almeno per quel che ri-. 


guarda la definizione dell’a- 
narco-femminismo, più faci- 
li e più diversi dei dibattiti 
che abbiamo portato avanti 


su questa definizione e che ci. 


hanno fatto procedere anche 
nelle nostre pratiche, nelle 


nostre riflessioni, come don- 
‘ne anarchiche nella nostra or- 


ganizzazione e nella società. 

Per quel che riguarda le 
prospettive di campagne in- 
ternazionali bisogna, ora, 
mettere in opera le proposte 
avanzate. Sta a ciascuna de- 
legazione di suscitare nella 
propria regione, nel proprio 
paese, la possibilità di mette- 
re in comune le decisioni di 
campagne internazionali. 

: La forte esigenza di scam- 
bio, di informazioni sulle di- 
verse situazioni delle donne, 
e delle donne anarchiche, nei 
differenti paesi e regioni, de- 
ve portarci a fare dei passi 
avanti verso la realizzazione 
di reti di informazione che ci 
permettano contemporanea- 
mente di condurre insieme 
delle campagne e, per con- 
durle, di essere al corrente di 
quel che succede qui e là, de- 
gli interessi e delle riflessioni 
in ciascuna regione. 

Quanto alla proposta di 
una A-Infos speciale donne, 
bisogna riflettere.in seno alla 
nostra organizzazione e in se- 
no alla struttura di A-Infos, 


‘ sapendo che già dentro A-In- 


fos c'è un certo numero di 
informazioni sulle donne, sul 


femminismo. Almeno per 


quanto riguarda la Francia, 


‘ogni mese regolarmente ven- 
gono pubblicate delle infor- 


mazioni. 


Sull’informazione c’è la 
necessità di far partecipare le 
differenti riflessioni, i diversi 
testi che ci sono pervenuti in 
ritardo e che non abbiamo 
potuto tradurre e far circola- 
re. Per questo continueremo 
il dossier sull’anarco-femmi- 


‘nismo che abbiamo aperto su 


Le Monde Libertaire. Possia- 
mo quindi ricevere contributi 
da tutte le regioni del mondo. 

Ci sembra anche molto im- 
portante aver potuto tenere 
questa riunione — si può sem- 
pre dire che sarebbe stato me- 
glio essere più numerose, più 
numerosi, è vero, ma in ogni 
caso non era così ovvio po- 
tersi riunire a livello interna- 
zionale sul tema dell’anarco- 
femminismo. 

Averlo fatto, in numero 
non trascurabile, è già essere 
riusciti insieme in qualcosa 
di importante. E, dopo l’ini- 
ziativa di Lione del 1987, di 


Parigi nel 1992 e di altre ini- 


ziative che hanno luogo in 
altri paesi, ci auguriamo di 
continuare a incontrarci, di 
proseguire le nostre riflessio- 


ni e contemporaneamente di 
inscrivere la pratica anarco- 


femminista. 

In modo da coniugare real- 
mente anarchia e femmini- 
smo, come abbiamo già detto 


| a più riprese, senza gerarchie. 


e... (illeggibile) le lotte. A no- 
me della Commissione don- 
ne della FAF ringraziamo tut- 
te/i gli intervenuti e che han- 
no partecipato a questo in- 
contro. 


Tradotto da Paola del 
Coordinamento delle donne 
anarchiche 


PRECARI CONTRO LA PRIVATIZZAZIONE. 
Il Comitato precari di Livorno si mobilita contro la politica di 
privatizzazione e i tagli ai servizi sociali. 


Da alcuni mesi funziona a Livorno il "Co- 
mitato precari" costituito dai lavoratori trime- 
strali del Comune per difendere questa pur 


limitata fonte di reddito dai progetti di priva- 


tizzazione. Il lavoro trimestrale, garantito fi- 
nora attraverso le assunzioni dirette dalle gra- 


duatorie delle liste di collocamento, rappre- 


senta una forma di reddito la cui mancanza 
renderebbe ancora più difficili le condizioni 
di vita di numerosissime famiglie. 

Nel corso degli anni i lavoratori precari 


| hanno più volte denunciato il problema di una 


migliore gestione delle strutture attraverso 
l’assunzione di personale fisso che dovrebbe 


essere molto più numeroso dell’attuale (come 
sanno bene gli utenti delle strutture e i lavo- 


ratori di ruolo). 

Non solo queste dénunte sono rimaste di- 
sattese ma oggi questi lavoratori vedono col- 
pito anche il loro diritto al lavoro trimestrale 


‘poiché la scelta della privatizzazione si sta 
facendo rapidamente largo nel settore dei ser- 


vizi pubblici e la politica dei tagli va a colpire, 
come al solito, i settori più deboli dei lavora- 
tori. 


-Cosi il Comune progetta di privatizzare i 
servizio di pulizie e di mensa di una diecina 


di scuole elementari per l’anno scolastico 


1992/93, riservandosi di estendere la priva- 


tizzazione alle restanti scuole nel 1993/94. 
Privatizzare significa aprire gare d’appalto 
che si ag giudicherà chi presenterà preventivi 
di spesa minori. Su chi e su che cosa si rispar- 
mierà? Naturalmente sulla manodopera e su- 
gli strumenti di lavoro. Tutti ben sappiamo 


che i lavoratori delle "ditte" sono spesso fa- 
cilmente ricattabili (es. extracomunitari, la- 
voratori provenienti dal Sud e, in genere, 
soggetti più deboli) e si rendono per questo 
disponibili a condizioni di lavoro altrimenti 
inaccettabili e a pratiche di crumiraggio che. 
rischiano di vanificare le lotte dei lavoratori 
pubblici. 

La privatizzazione porterà dunque ad un 
maggiore sfruttamento dei lavoratori e ad un 


| peggioramaento dei servizi degli utenti. Per 


questo il Comitato precari ha iniziato una 
lotta — finora rimasta fuori dalle logiche di 
partiti e sindacati — chiedendo: 1) l'apertura 
di una trattativa generale sulle riassunzioni 
negli enti locali; 2) che si attivino i meccani- 
smi previsti dalla legge 56/1987 che prevede 


‘l’assunzione dalle liste di collocamento dei 


livelli più bassi (dal I a IV). 
Negli ultimi mesi il Comitato ha organiz- 
zato assemblee, incontri con amministratori 
e sindacalisti e raccolte di firme. Sabato 13 
giugno il Comitato ha convocato una manife- 
stazione contro la politica di privatizzazione 
e i tagli ai servizi sociali. Il ritrovo è,previsto > 
alle ore 10.30 in piazza Cavour. | 
Dopo un corteo nelle vie del centro è pre- 


‘visto un sit-in di fronte al Comune in piazza 


Civica. La Federazione anarchica di Livorno 
ha espresso pubblicamente la propria solida- 
rietà alla lotta del Comitato precari operando 
concretamente per la riuscita della manifesta- 
zione di sabato 13 giugno. Lc 


